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PREMESSA

L’impatto della crisi climatica sta assumendo sempre più una dimensione di
carattere sociale ed economica oltre che ambientale. E, soprattutto tra i giovani,
sta colpendo anche la salute mentale: quella che è ormai definita ecoansia, la
preoccupazione che può nascere quando si pensa al futuro climatico del Pianeta.
Secondo un’indagine svolta da “The Lancet”, i giovani tra i 16 e 25 anni
considerano il futuro “spaventoso”; più della metà dei ragazzi intervistati si dichiara
triste, arrabbiato e impotente nel migliorare la situazione climatica.

Si tratta di un fenomeno emergente, riconosciuto dalla comunità scientifica
internazionale sempre più diffuso e ancora difficile da indagare, che colpisce
prioritariamente i giovani e, indirettamente, gli adulti, in particolare i genitori. Nella
letteratura scientifica, l’ecoansia è stata definita come “la sensazione generalizzata
che le basi ecologiche dell’esistenza siano in procinto di crollare” (Albrecht, 2019),
questa sensazione porta a un malessere che si esprime in diverse forme come
preoccupazione generale, paura o ansia; sebbene quindi l’ecoansia non sia
attualmente considerata una condizione medica, l’American Psychological
Association (APA) l’ha definita una “paura cronica del destino ambientale”.

Riteniamo importante fermarci a riflettere su questo nuovo fenomeno, che si
inserisce in un quadro complessivo di precarietà e disagio psicologico e sociale dei
giovani che mette in evidenza una più complessa dimensione di impatto psicologico
dei cambiamenti climatici.

Un bisogno ancora, in alcuni casi, inespresso che necessita di interventi di
accompagnamento e di acquisizione di consapevolezza. Secondo la psicologa USA
Susan Clayton, una delle maggiori esperte di psicologia ambientale, sono quattro le
situazioni che collegano le condizioni psicologiche al clima:
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gli eventi acuti, come disastri naturali ed emergenze;
i cambiamenti graduali, sono documentate le correlazioni dirette tra aumento
delle temperature, la siccità, la qualità dell’aria e l’aumento dello stress
cronico, problemi emotivi, cognitivi e comportamentali;
la terza via è indiretta, e si riferisce alle minacce sociali ed economiche legate ai
cambiamenti climatici (es. perdita di lavori, danni materiali, ecc.);
la quarta e ultima situazione è l’ansia da clima, che potremmo definire come
l’ecoansia, una condizione sempre più diffusa dovuta alla preoccupazione per il
degrado ambientale.

L’ecoansia rappresenta un elemento di ulteriore criticità negli adolescenti acuendo
il sentimento di incertezza nel futuro, il senso di precarietà e di stress correlato. In
questa dinamica multiproblematica, il volontariato e l’attivismo ambientale
rappresentano una strada per rispondere alla complessità di bisogni che emergono,
per ricostruire reti relazionali e solidali nel gruppo dei pari, per condividere le
emozioni negative e il senso di inadeguatezza lasciando spazio ad emozioni positive,
rispondere al disagio psicologico individuale e collettivo.

Trattandosi di un fenomeno nuovo, l’ecoansia è ancora al centro di dibattito
scientifico, ma i ricercatori sono concordi nell’affermare che la partecipazione civica
e l’attivazione possano rappresentare uno spazio concreto per promuovere
l’impegno e il benessere psicologico. Attraverso il volontariato e l’attivazione è
possibile contrastare gli stati di ansia e depressione legati ai cambiamenti climatici,
superare le paure e il malessere che deriva dal senso di impotenza delle persone
(soprattutto i più giovani) realizzando percorsi di riscatto e consapevolezza
individuale e collettiva.

Ristabilire un nuovo contatto con la natura, attivarsi in forma collettiva, nelle
comunità, organizzandosi e realizzando azioni concrete come attività di pulizia e
ripristino del verde, di messa a dimora di alberi, attraverso la biodanza, vivendo a
pieno i pochi spazi verdi o quelli culturali: sono tutte azioni che possono aiutare a
combattere le solitudini e il senso di impotenza, per condividere le emozioni
negative e il senso di inadeguatezza lasciando spazio ad emozioni positive e
rispondere così alle problematiche psicologiche individuali e collettive.
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INTRODUZIONE

La crisi climatica produce effetti negativi su un piano multidimensionale:
ambientale, economico, sociale e sanitario. A questi problemi si aggiunge l’impatto
psicologico dei cambiamenti climatici, una dimensione che sta emergendo sempre
di più sia nella letteratura scientifica che nell’agire quotidiano. 

Il dibattito pubblico coinvolge un vasto gruppo di esperti, psicologi, psichiatri,
neuropsichiatri, educatori, giornalisti. Sono diversi i contributi scientifici, le
pubblicazioni, articoli sul tema che contribuiscono a costruire un ventaglio di
strumenti di analisi e di lettura del contesto utili per comprendere il fenomeno.
Oltre a comprendere gli effetti psicologici dei cambiamenti climatici crediamo sia
fondamentale progettare, far emergere, costruire strumenti utili per agire e fermare
il declino. In questo contesto emerge il ruolo delle ragazze e dei ragazzi che vivono
una situazione politraumatica collegata all’incertezza del futuro. La
preoccupazione per il declino del Pianeta, dunque, si aggiunge a un quadro di paure
e incertezze che vivono i giovani. In questo senso è sempre più necessario
abbandonare sia la visione antropocentrica e agire nella situazione, nel presente,
superando l’idea novecentesca di futuro progressivo. Questa consapevolezza attiva
e riattiva le persone, invita ad agire per generare relazioni, per rigenerare le
comunità, per vivere in maniera condivisa e in una nuova relazione con l’ambiente,
dando vita a comunità aperte, solidali e coese. 

A partire da questi assunti abbiamo raccolto, nell’ambito della prima indagine
conoscitiva sull’impatto psicologico dei cambiamenti climatici in Campania, 655
questionari da giovani tra i 14 e i 35 anni per indagare il fenomeno emergente e 45
interviste (15 per ciascun target) che hanno coinvolto psicologhe e psicologi di vari
orientamenti, docenti delle scuole secondarie di diverse discipline, genitori al fine di
analizzare il ruolo dei diversi attori della comunità educante nel conoscere e
riconoscere il problema per agire a sostegno delle ragazze e dei ragazzi che vivono
la preoccupazione da cambiamento climatico.
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L’emersione del fenomeno si evidenzia anche dall’impegno concreto dell’ISTAT che
nel corso degli ultimi anni ha deciso di analizzare i dati sulla preoccupazione
ambientale. Nel Report sulle preoccupazioni ambientali 2023 l’Istituto di statistica
mette in luce alcuni elementi: 

i giovani tra i 14 e i 25 anni sono preoccupati per:
perdita di biodiversità (31,9%);
esaurimento delle risorse naturali (29,2%);
distruzione delle foreste (24,6%);

emerge una differenza di genere tra gli under 24 che sancisce una maggiore
consapevolezza da parte delle giovani donne:

+5,3% di donne preoccupate rispetto agli uomini rispetto ai cambiamenti
climatici;
+8,8% preoccupate per la perdita di biodiversità;
+3,8% preoccupate per la distruzione delle foreste. 

Il report mette in luce che il 58% degli intervistati è preoccupato per il
cambiamento climatico (al primo posto tra le preoccupazioni ambientali) che
registrano un incremento del 2,2% rispetto all’anno precedente; la preoccupazione
relativa ai cambiamenti climatici è aumentata del 22,8% rispetto al 1998, primo
anno di rilevazione. Al secondo posto troviamo con il 49,9% la preoccupazione
relativa all’inquinamento dell’aria (stabile rispetto all’anno precedente). L’Istituto
di statistica, inoltre, sottolinea che il 70% degli intervistati - dato in aumento
costante dal 2019 - è preoccupato per i cambiamenti climatici e l’effetto serra.
Questi dati qui brevemente riportati, indicano che le preoccupazioni riguardano la
metà degli intervistati raggiungendo punte del 70%. Possiamo quindi sostenere in
ultima istanza che la maggioranza degli intervistati è preoccupata per il destino del
Pianeta; questa considerazione, alla luce del fatto che ISTAT rileva i dati per
campione di indagine differenziando il target, ci porta a credere che il tema è
fortemente sentito. 
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Oltre alla definizione riportata nel paragrafo precedente possiamo riconoscere tre
dimensioni relative all’effetto psicologico dei cambiamenti climatici: 

Clinica: quando parliamo di ecoansia utilizziamo una definizione ombrello per
indicare una gamma di emozioni collegate ai cambiamenti climatici; non si
tratta, dunque, di una dimensione di disagio psicologico ma, piuttosto di
un’insieme di emozioni e sensazioni ambientali. L’ecoansia, dunque, si intreccia
con il disagio psicologico in senso patologico in due modi: da un lato come
emozione guida che può far emergere e rendere visibile, soprattutto nel
contesto educativo, un malessere più profondo che va riconosciuto e orientato
verso la presa in carico da parte di psicologi; mentre dall’altro può
rappresentare una paura e una preoccupazione che, inserendosi in un contesto
di disagio e paura per il futuro più ampio, amplifica le eventuali patologie già
presenti.

1.

Neurologica: in un articolo pubblicato dal quotidiano Domani  si fa riferimento
a Clayton Page Aldern, giornalista ambientale e neuroscienziato, che descrive le
recenti ricerche sull’impatto dei cambiamenti climatici dal punto di vista
neurologici. In sintesi:

2.

la ricerca dimostra che l’esposizione al caldo estremo:
può causare danni cerebrali permanenti;
può causare malattie degenerative;
può avere effetti sulle funzioni cognitive (riducendo la capacità di
prendere decisioni o rallentando il pensiero);
condiziona la regolazione emotiva (incremento della violenza
domestica);

inquinamento atmosferico: può attraversare la barriera moto-encefalica
causando infiammazioni contribuendo alle malattie degenerative (declino
cognitivo).

Questi effetti, qui brevemente descritti, non avvengono in tempi evolutivi, sta
succedendo adesso.
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3. Sociale e di comunità: la diffusione di preoccupazioni e paure ambientali hanno
effetti sociali significativi; l’ecoansia, e più in generale l’incertezza sul futuro
possono generare senso di impotenza ed eco-paralisi che limitano l’azione. Questa
sensazione generalizzata mina la fiducia nel cambiamento, depauperando le
relazioni sociali e le possibilità di interazioni fino a molteplicare le solitudini
connesse. A questo si aggiunge una situazione multiproblematica, già
precedentemente descritta, che acuisce le disuguaglianze sociali, che si
intensificano nella crisi climatica dando vita a nuovi fenomeni di povertà (povertà
energetica, mobility e cooling poverty, diritto all’abitare, limitazione all’accesso
alle aree verdi e alle aree blu etc.) 

Di queste tre dimensioni abbiamo descritto gli effetti negativi ma, nel contempo,
tracciano una linea di intervento multidimensionale dal quale far emergere risposte
concrete al fine di generare cambiamenti significativi nell’ottica della realizzazione
della giusta transizione ecologica.

Sul piano generale del benessere psicologico emerge sempre di più una
consapevolezza maggiore che prova a scardinare i pregiudizi del passato e spinge le
persone a chiedere supporto individuale e collettivo; sul piano delle neuroscienze
gli effetti negativi prodotti dai cambiamenti climatici possono essere limitati
attraverso la creazione di spazi di benessere che producono conseguenze positive in
termini neurologici (come ad esempio la relazione con le aree verdi); nella
dimensione sociale e di comunità, invece, emergono numerose esperienze, esempi e
processi di innovazione sociale e ambientale capaci di rigenerare le relazioni e dare
vita a nuovi meccanismi di solidarietà, di mutuo-aiuto e di collaborazione (come nel
caso dell'energia condivisa, della rigenerazione sociale e ambientale di luoghi
inutilizzati, la messa a dimora di alberi o la pulizia di spazi urbani) che
rappresentano possibilità di azione collettiva e di impegno.

In altre parole, emerge nelle pieghe del presente la possibilità di agire e generare
trasformazioni sociali e ambientale per affermare la giustizia climatica.
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TARGET RISPOSTE %

25-30 anni 169 25,8

20-24 anni 146 22,3

14-16 anni 123 18,8

17-19 anni 105 16,0

31-35 anni 86 13,1

over 35 anni 26 4

TOTALE 655 100%

Il questionario ha avuto come target di riferimento giovani di età compresa tra i 14 e
i 35 anni della Campania. Il 96% delle risposte al questionario arriva da giovani tra i
14 e i 35 anni. Il maggior numero di risposte arriva da giovani tra i 25 e i 30 anni (169
risposte pari al 25,8%), seguito dai giovani 20-24 anni (146 risposte, 22,3%). Il
numero minori di risposte arriva da giovani tra i 31 e i 35 anni (86 risposte pari al
13,1%). Si segnala un numero pari a 26 risposte, 4% di over 35 anni.

Analisi dei questionari
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La maggioranza delle risposte arriva da donne, 397 risposte pari al 60,6%, seguono
gli uomini con 235 risposte (35,9%), in 12 preferiscono non rispondere (1,8%), in 3
scrivono Altro, ultimo troviamo due risposte rispettivamente per queer e non
binario (0,3%), una risposta per agender.

Il 52,4% delle risposte arriva dalla provincia di Napoli, segue quella di Salerno con il
26,1%, poi Avellino con il 12,8%, infine Caserta con il 6,4% e Benevento 2,3%, nel
dettaglio:

PROVINCIA NUMERO RISPOSTE (V.A.)

Napoli 343

Salerno 171

Caserta 42

Benevento 15

Avellino 84

TOTALE 655

GENERE RISPOSTA %

Donna 397 60,6

Uomo 235 35,9

Preferisco non rispondere 12 1,8
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Il 66,3% risponde che conosce il termine ecoansia contro il 33,7% che non lo
conosce, un dato significativo collegato alla forte eco mediatica degli ultimi mesi
grazie alla quale si è iniziato a parlare pubblicamente dell’impatto psicologico dei
cambiamenti climatici, in particolare sui social media. Un punto di partenza
significativo per avviare percorsi di consapevolezza, volontariato ambientale e
azioni per il clima, processi educativi e iniziative collettive volte a gestire le
emozioni ambientali e a contrastare gli effetti dei cambiamenti climatici. Resta
aperto un tema collegato alla consapevolezza e diverse domande che ci siamo posti
ma che lasciamo in sospeso per ricercare risposte comuni: “È la consapevolezza per
la crisi climatica che attiva l’ecoansia o viceversa?”, “La preoccupazione
ambientale riguarda solo giovani maggiormente istruiti e/o provenienti da
situazioni familiari agiate?”. 

Il numero significativo di risposte acquisite attraverso la somministrazione dei
questionari e l’alto tasso di rispondenti che dichiarano di conoscere il termine
ecoansia sembrano offrire spunti di riflessione importanti e indicazioni utili per
rispondere a queste domande vista la trasversalità delle risposte.

GENERE RISPOSTA %

Altro 3 0,5

Pangender 3 0,5

Non binario 2 0,3

Queer 2 0,3

Agender 1 0,2

TOTALE 655 100%
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Se prendiamo in considerazione la provenienza territoriale, possiamo notare che il
tema è più sentito nelle città con una popolazione superiore ai 100mila abitanti con
un’incidenza di sì alla domanda Conosci il termine ecoansia? pari al 71,7% e nelle
città con meno di 5 mila abitanti dove l’incidenza dei sì è pari al 69,2% delle
risposte, nelle città medie e medio-grandi l’incidenza scende ma resta significativa
con un numero di risposte affermative pari rispettivamente al 67,6% nelle città tra i
5mila e i 50 mila abitanti e al 59,4% nelle città tra i 50 mila e i 100 mila abitanti.

Per la stessa domanda, prendendo in considerazione il numero di risposte
affermative in relazione alla fascia di età è possibile notare che più cresce l’età e
più si conosce il termine con un’incidenza di risposta affermativa pari all’84,6%
negli over 35 e del 43,1% nella fascia di età 14-16 anni; in progressione si evince:
un’incidenza di risposte affermative pari al 78,7% nella fascia 25-30 anni, del 76,7%
nella fascia 31-35 anni, del 69,9% nella fascia 20-24 anni e del 56,2% nella fascia
17-19 anni.

Alla domanda Quanto ti preoccupa il cambiamento climatico? il 50,7% si dichiara
abbastanza preoccupato, segue il 37,4% che dichiara essere molto preoccupato dal
cambiamento climatico, il 10,2% è poco preoccupato e 1,7% per niente.
Complessivamente la preoccupazione riguarda l’88,1% degli intervistati con 577
risposte totali contro le 78 risposte di chi si sente poco o per niente preoccupato dal
fenomeno. 

Il contesto nel quale c’è maggior spazio per parlare di benessere psicologico è il
gruppo dei pari per il 50,5% dei rispondenti, segue la scuola con il 27,9% di risposte
e la famiglia con il 15,4%. L’opzione “altro” prevista dalla domanda ha fatto
emergere principalmente due spazi che comunque complessivamente leggermente
superiore al 3% delle risposte, nello specifico sono emersi: psicologi e professionisti
(13 risposte) e associazioni (8 risposte). 

Si segnalano, in ultimo, 4 risposte ciascuna per “internet e social media” e
“università”. Lo 0,9% risponde con un laconico “nessuno”.
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I partecipanti al questionario interrogati su quanto spazio dedicano al proprio
benessere psicologico rispondono con abbastanza il 31,1% (204 risposte), seguito
dal 16,2% (106 risposte) che dichiara di dedicare molto spazio al tema. Quasi la
metà delle risposte, 48,4% pari a 317 risposte afferma che dedica poco spazio al
proprio benessere psicologico, solo il 4% risponde che non dedica spazio al proprio
benessere psicologico. Le risposte qui riportate sono state standardizzate
attraverso la scala valoriale riportata precedentemente, ma si tratta di una
domanda a risposta aperta che ha fatto emergere quattro dimensioni di
approfondimento principali:

una sensazione di inadeguatezza nel rispondere che si dedica poco spazio al
proprio benessere psicologico, per questo molto spesso il valore poco era
seguito da un termine di giudizio (ad es. poco purtroppo, troppo poco, poco ma
vorrei dedicarne di più);

molte risposte affermano di dedicare molto spazio al benessere psicologico in
quanto seguono un percorso di psicoterapia, a tal proposito si evidenziano
risposte nelle quali emergono vissuti personali (“prendo psicofarmaci”,
“Tantissimo avendo avuto un disturbo alimentare in passato e la depressione
maggiore, presto tanta attenzione a come mi sento”);

in molti asseriscono che dedicano poco spazio per questioni relative al tempo, ai
numerosi impegni di studio o in altre attività, concependo il benessere
psicologico come un’attività specifica da programmare, realizzare e
quantificare;

diverse risposte fanno emergere che lo sport e la meditazione rappresentano
due dimensioni di benessere psicofisico: nelle risposte, ad esempio, si compie
un collegamento esplicito tra la mancata realizzazione delle attività fisiche e la
sensazione di malessere psicologico, in alcuni casi anche all’insorgere di
emozioni quali la rabbia.
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Dalla domanda Quando hai iniziato a percepire l’emergenza climatica? emergono
alcune osservazioni principali, in particolare:

Aumento della consapevolezza negli ultimi anni: un gran numero di risposte
indica che la percezione dell'emergenza climatica è aumentata
significativamente negli ultimi 5-10 anni.

Eventi climatici estremi: molti hanno citato eventi meteorologici estremi
(ondate di calore, alluvioni, siccità) come catalizzatori per la loro
consapevolezza.

Ruolo dei media e dell'educazione: i media, la scuola e le campagne di
sensibilizzazione sono stati menzionati come fattori chiave nell'aumentare la
consapevolezza.

Connessione con la vita quotidiana: molti hanno collegato la percezione
dell'emergenza climatica a cambiamenti tangibili nella loro vita, come le
anomalie climatiche stagionali.

Varietà di fattori scatenanti: le motivazioni per cui le persone hanno iniziato a
percepire l'emergenza climatica sono diverse e spesso si intersecano; molto
significativo è il collegamento tra il riconoscimento dell’emergenza climatica
e il lockdown per contenere l’epidemia da Sars-Cov-19 che a distanza di
quattro anni resta ancora un’emergenza che ha intensificato il disagio
psicologico e moltiplicato le individualità connesse.

Alla domanda Cosa fai tu per contrastare il cambiamento climatico? è stata
prevista la possibilità di scegliere tra più risposte, inoltre era prevista anche
l’opzione altro. La principale azione per contrastare il cambiamento climatico è
quella di ridurre gli sprechi, in particolare dell’acqua (71%, 465 risposte, al primo
posto) e di energia (67,2%, 440 risposte, al secondo posto), al terzo posto troviamo
l’acquisizione di informazioni per agire in maniera sostenibile con il 58,8% delle
scelte (385 risposte), a seguire la riduzione dei consumi di oggetti e vestiti, più in
generale un atteggiamento volto al consumo critico e consapevole, con un 50,4%
di risposte (330 risposte). 
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Sempre nel gruppo di risposte relative ai consumi, troviamo la scelta di prodotti
ecologici con il 38,6% (253 risposte), l’adozione di una dieta sostenibile vede 159
risposte pari al 24,3% mentre occuparsi del verde – domestico o urbano – è
l’opzione scelta da 114 persone pari al 17,4% seguito da chi partecipa a campagne
per l’ambiente (16,9%) e chi promuove attività di pulizia e ripristino delle aree
(16,6%). Il 15,7% dei rispondenti dichiara di partecipare a scioperi e mobilitazioni
per il clima con 103 risposte, il 7,2% coinvolge la community nella riduzione delle
emissioni di CO2.

Le risposte altre sono state aggregate in una categoria denominata Informare,
promuovere, divulgare, educare con un totale di 8 risposte, chiudono le risposte
lavoro ovvero due risposte di persone che lavorano nel settore ambientale e
mobilità sostenibile che raccoglie una sola risposta. Solo il 7,3% risponde che non si
impegna in nessun modo per contrastare il cambiamento climatico (48 risposte); in
questo senso appare opportuno mettere in evidenza un elemento contraddittorio
ovvero che il 37,5% di queste 48 risposte si dichiara abbastanza o molto
preoccupato degli effetti dei cambiamenti climatici ma, come evidenziano i dati,
non agiscono.

Ciò si ricollega alla dimensione della cosiddetta eco-paralisi; la maggiore
consapevolezza ambientale porta le persone a non agire per fermare i cambiamenti
climatici perché è impossibile generare un cambio di tendenza.

OPZIONE RISPOSTA %

Riduco sprechi di acqua 465 71,0

Riduco sprechi di energia 440 67,2

Mi informo su come agire in maniera sostenibile 385 58,8

Riduco i consumi di oggetti, vestiti, etc 330 50,4
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OPZIONE RISPOSTA %

Scelgo prodotti ecologici 253 38,6

Adotto una dieta sostenibile 159 24,3

Mi occupo del verde 114 17,4

Partecipo a campagne per l'ambiente 111 16,9

Partecipo o promuovo attività di pulizia 109 16,6

Partecipo a scioperi per il clima e a mobilitazioni per
l'ambiente 103 15,7

Niente 48 7,3

Coinvolgo la community nella riduzione delle
emissioni di CO2 47 7,2

Informare, promuovere, divulgare, educare 8 1,2

Lavoro 2 0,3

Mobilità sostenibile 1 0,2
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Anche alla domanda relativa alle emozioni ambientali era possibile rispondere
scegliendo più opzioni. La principale sensazione è quella della preoccupazione con
461 risposte pari al 70,4% seguito dal senso di impotenza che coinvolge il 53,6%
dei rispondenti, la rabbia coinvolge 239 intervistati pari al 38,5% delle risposte
seguito dalla paura, 224 risposte pari al 34,2%, in ultimo la sensazione di tristezza
che coinvolge 190 risposte, pari al 29%. È possibile notare che le emozioni quali
rabbia, tristezza e paura sono distanziate di soli 7,5% a differenza della
preoccupazione che coinvolge un numero alto di risposte e il senso di impotenza
che supera la metà del totale dei rispondenti.

L'ecoansia ha influenzato o influenza il modo di vivere per il 51% dei rispondenti
con 344 risposte affermative contro 321. L’impatto psicologico dei cambiamenti
climatici influenza maggiormente nella fascia di età 25-30 anni con 96 risposte
affermative e in forma minore negli over 35 che vede solo 18 risposte affermative
sul totale. Nel dettaglio, escludendo gli over 35 in quanto il target dell’indagine è la
fascia 14-35 anni, la fascia di età con l’incidenza di risposte affermative sul totale
per età è quella dei giovani adulti tra i 31 e i 35 anni (incidenza pari al 58,1%)
mentre quello con l’incidenza di risposte affermative è la fascia di età 17-19 anni
(incidenza pari al 38,1%) evidenziando che è necessario agire in modo diretto su
questo target in termini di consapevolezza ambientale e di benessere psicologico.

La domanda Cosa pensi si possa fare per affrontare l'ecoansia? ci offre un
ventaglio di risposte interessanti in termini di azione e partecipazione per
contrastare la crisi climatica e i suoi effetti psicologici. Emergono la necessità di
agire, l’importanza dei luoghi e degli spazi per l’incontro, l’ascolto e la
condivisione, l’urgenza di parlare per informare ma anche di essere ascoltati, si
evidenziano possibilità di mutuo-aiuto e l’urgenza di promuovere azioni di supporto
psicologico. L’attivismo declinato in due modi: da un lato andando verso la ricerca
di un supporto psicologico da parte di specialisti e dall'altro mettendo in campo
azioni e iniziative concrete, spesso di comunità e collettive, per rispondere e reagire
alla crisi climatica.

Dall'analisi delle risposte emergono principalmente tre filoni:
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BENESSERE PSICOLOGICO
Condivisione delle preoccupazioni: parlare con amici, familiari o un
professionista può aiutare a gestire l'ansia e a sentirsi meno soli.
Attività mindfulness: pratiche come la meditazione, lo yoga e il contatto con la
natura possono contribuire a ridurre lo stress e a migliorare il benessere
mentale.
Psicoterapia: quando connessa a disagi psicologici più complessi, la
psicoterapia diventa uno strumento utile per gestire le preoccupazioni
ambientali e più in generale l’incertezza sul futuro.

In sostanza, dalle risposte emerge che l'ecoansia è una risposta comprensibile di
fronte alla crisi climatica. Tuttavia, è importante trasformare questa ansia in
azione in quanto ognuno di noi può contribuire, a modo suo, a costruire un futuro
più sostenibile.

AZIONE COLLETTIVA E POLITICA
Advocacy: molti hanno sottolineato l'importanza di esercitare pressione sui
governi e le istituzioni per adottare politiche più ambiziose in materia di clima.
Mobilitazione: partecipare a manifestazioni e campagne di sensibilizzazione
può contribuire a creare un movimento più ampio e influente.
Sostegno alle imprese sostenibili e testimonianza di buone pratiche: scegliere
di acquistare prodotti e servizi da aziende che adottano pratiche sostenibili può
incentivare un cambiamento nei consumi.

Ridurre l'impatto ambientale: molti hanno sottolineato l'importanza di
adottare comportamenti sostenibili nel quotidiano, come ridurre gli sprechi,
riciclare, scegliere prodotti ecosostenibili e utilizzare meno l'auto.
Informarsi e sensibilizzare: la conoscenza come strumento decisivo per
contrastare i cambiamenti climatici e promuovere il benessere psicologico.
Informarsi sulle cause del cambiamento climatico e sui suoi impatti, nonché
sensibilizzare gli altri, sono azioni fondamentali per promuovere un
cambiamento culturale.
Partecipare a iniziative: coinvolgersi in gruppi e associazioni che lavorano per
la tutela dell'ambiente può fornire un senso di comunità e un'opportunità per
agire in modo concreto.

COMPORTAMENTI AMBIENTALI
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Analisi delle interviste

Abbiamo sottoposto tre tipologie di interviste, affini ma diversificate in base al ruolo
delle intervistate e degli intervistati, ad altrettante categorie, nello specifico a
psicologhe e psicologi, insegnanti delle scuole secondarie, genitori con figli
adolescenti.
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Le interviste somministrate alle psicologhe e agli psicologi hanno avuto come
obiettivo quello di raccogliere informazioni, spunti di riflessione e orientamenti
specialistici. Le psicologhe e gli psicologi intervistati provengono da orientamenti,
approcci e percorsi formativi diversificati al fine di raccogliere una gamma variegata
di opinioni. I diversi approcci qualificano maggiormente i contributi ricevuti
orientantoci verso un intervento articolato e interconnesso. 

Abbiamo intervistato un ampio spettro di professionisti della psicologia: da
psicologi in formazione a psicoterapeuti esperti, coprendo orientamenti teorici che
vanno dalla psicoanalisi freudiana e lacaniana alla psicologia dinamica, dell'età
evolutiva, sociale, di comunità e fenomenologia. La media di età degli intervistati è
pari a 35 anni, l’intervistata o intervistato più giovane ha 26 anni, quella o quello
meno giovane 53 anni, gli intervistati provengono da quattro delle cinque province
della Campania (ad eccezione di Benevento), la maggioranza delle rispondenti è
donna (12 intervistate su 15).

La prima domanda che abbiamo proposto agli specialisti è se conoscevano il
termine ecoansia: quattro partecipanti hanno risposto di no, specificando che
l’intervista rappresentava l’occasione per approfondire il tema, gli altri 11 hanno
risposto affermativamente.

PSICOLOGHE E PSICOLOGI
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La seconda domanda, Pensa che l’ecoansia sia un fenomeno diffuso? Perché sì o
perché no?, ha fatto emergere che si tratta di un fenomeno diffuso o in via di
diffusione. Alcuni pongono l’accento sulla necessità di approfondire la ricerca e
l’approfondimento del tema, altri specificano che in base alla loro esperienza
professionale non hanno riscontrato direttamente il fenomeno in quanto operano
con altri tipologie di destinatari (in particolare con il disagio psichiatrico), altri
ancora pongono l’accento sulla connessione tra ecoansia e futuro asserendo che il
fenomeno è molto diffuso proprio per questa ragione, alcune risposte si
concentrano sulla dimensione generazionale del fenomeno sottolineando che le
giovani e i giovani sono più sensibili al tema rispetto agli adulti e alle adulte.

Per gestire gli effetti psicologici dei cambiamenti climatici le psicologhe e gli
psicologi intervistati offrono una gamma di risposte: in primo luogo appare
importante lavorare in equipe multidisciplinari “in sinergia con esperti che si
occupano di cambiamenti climatici”, in continuità con questo emerge la necessità
di operare attraverso la diffusione di notizie corrette al fine di generare
consapevolezza, altre risposte mettono in luce il fatto che si può intervenire sul
sintomo – ansia, senso di impotenza, stress – dichiarando che questo non si
differenza in termini di trattamento da altre tipologie di fobie in quanto si interviene
allo stesso modo indipendentemente dall’oggetto paura; altri sostengono che si
può intervenire promuovendo il benessere e la partecipazione civica in senso
collettivo e comunitario nella prospettiva ambientale. 

Dalle interviste si rende visibile il tema degli spazi intesi come strumenti per la
condivisione, l’educazione, la creazione di legami solidi: “Ritengo che la creazione
di spazi di discussione e condivisione di buone pratiche per contrastare (per quel che
è possibile in piccola scala) il cambiamento climatico sia un primo passo in avanti.
Far sì che le persone, specialmente i più giovani, abbiano spazi in cui possano in
primo luogo confrontarsi con persone inesperte sul tema, esprimere le proprie idee
e immaginare nuove forme di protagonismo. Acquisire e riacquisire il proprio
"potere", inteso come libertà di poter agire sul presente” e ancora “Offrire nei
contesti scolastici spazi dedicati all’informazione climatica che includano gruppi di
sostegno psicologico dove si possa offrire la possibilità di condividere le loro
angosce”. 
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Alla domanda Pensa che ci sia spazio per il benessere psicologico? molti degli
intervistati rispondono affermativamente, alcuni indicano anche il periodo
temporale in cui la promozione del benessere psicologico ha avuto un’importante
accelerazione – nello specifico nel periodo del lockdown da Sars-Cov-19 – altri
pongono l'accento sul ruolo che possono giocare le comunità educanti in generale e
la scuola in particolare, altri ancora operano una differenza tra la promozione del
benessere psicologico e gli “stati psicopatologici dove invece devono essere
investite le istituzioni sanitarie (professionisti ed aziende sanitarie)”. Altre risposte
indicano che c’è ancora poco spazio per il benessere psicologico e che la strada per
la sua promozione è ancora lunga in quanto necessita di strategie articolate capaci
di coinvolgere sia il settore pubblico che quello privato per realizzare le policy
necessarie. Altri ancora dichiarano che “Attualmente lo spazio per il benessere
psicologico è ridotto, sottodimensionato e soprattutto non accessibile. Le misure
messe in campo negli ultimi anni post-pandemici sono stati micro interventi che
hanno provato ad arginare una crisi inevitabile e prevedibile; nonostante ciò, gli
investimenti spot (ad es. bonus psicologo) non sono bastevoli se non accompagnati
da interventi strutturali. I report ci mostrano come, delle 400.000 richieste avute
nel 2022, solo il 10% delle persone ha avuto accesso al servizio. Ad essere escluse
sono sempre fasce della popolazione che non possono accedere a forme di
sostegno psicologico erogate da privati. Oltre a ciò, a mancare è una rete
territoriale che abbia una programmazione condivisa”.

I principali attori per la promozione del benessere psicologico per gli intervistati
possono essere singoli come psicologi, i professionisti e gli esperti dei temi
ambientali o collettivi come Enti del Terzo settore, scuole, imprese, enti e agenzie
territoriali. Alcune risposte sottolineano il ruolo che svolgono le comunità educanti,
tema ricorrente nelle risposte, o, ancora, i servizi educativi e quelli sanitari. Altri
ancora mettono in luce la funzione che possono assumere i pazienti che hanno
seguito un percorso terapeutico i quali possono farsi testimoni di un cambiamento
significativo. Emerge anche il possibile contributo che può fornire, in prospettiva, la
figura dello psicologo di base.
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La domanda Nella sua esperienza professionale quali sono, secondo lei, i
soggetti maggiormente colpiti dal fenomeno dell’ecoansia? Quali strumenti
possiamo adottare? fa emergere in modo chiaro che per le intervistate e gli
intervistati i soggetti più coinvolti dal fenomeno sono i giovani. Alcune risposte
pongono l’accento sulle fragilità nella fase adolescenziale mentre altri sostengono
che i più colpiti siano i giovani adulti in quanto maggiormente consapevoli. La
scelta ricade sui giovani in quanto sperimentano maggiormente la sensazione di
impotenza e la frustrazione di fronte a problemi globali e, di conseguenza, verso il
futuro. Le risposte propongono un ventaglio di strumenti utili per intervenire:
dall’educazione ambientale agli strumenti per gestire le emozioni, in particolare
quelle ambientali, dalla creazione di gruppi supporto e mutuo-aiuto, dalla creazione
di spazi di condivisione e confronto alla progettazione di azioni concrete per
l’ambiente fino a campagne informative pubbliche e all’agevolazione del dialogo
intergenerazionale per favorire lo scambio di conoscenze e esperienze tra giovani e
adulti.

Analizzando i risultati possiamo isolare tre gruppi di risposte relative agli elementi
di contesto che incidono sulla diffusione dell’ecoansia: cambiamenti climatici,
esperienze personali e familiari, l’accesso alle informazioni e il contesto territoriale.
Nel primo gruppo di risposte si fa riferimento ai livelli di inquinamento, al
riscaldamento globale, l’alimentazione e i disturbi a essa connessi, gli eventi
estremi; al secondo gruppo appartengono le risposte che individuano le famiglie e il
contesto sociale come elementi che contribuiscono ad acuire le ansie e le
preoccupazioni, dunque anche l’ecoansia; al terzo gruppo, invece, afferiscono le
risposte che sottolineano l’importanza dei percorsi educativi e la necessità di una
corretta informazione sui temi oltre che al contesto territoriale diseguale (si fa
esplicito riferimento alle differenze tra Sud e Nord del Paese).

Rispetto alle azioni da mettere in campo le risposte forniscono una gamma di
proposte articolate, in particolare: attivazione di percorsi di educazione ambientale
e alle emozioni per rendere consapevoli le ragazze e i ragazzi fornendo strumenti
concreti, questo tema è ricorrente nelle risposte; attivazione di spazi aperti, nei
quali dare vita a gruppi coesi nei quali condividere emozioni, sensazioni e possibilità
di impegno;
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attivismo e volontariato ambientale per superare le paure e il senso di impotenza.
“Le azioni collettive potrebbero includere promozione del dialogo, creando spazi di
confronto e supporto dove le persone possano condividere le loro paure e trovare
soluzioni insieme, come gruppi di discussione o forum comunitari”.

In chiusura di questa analisi possiamo ricordare che l’ecoansia è una una forma di
ansia e preoccupazione che si sperimenta quotidianamente dalla quale, visto il suo
oggetto, i cambiamenti climatici, non si può sfuggire in quanto siamo
costantemente esposti a suoi effetti originari (a titolo esemplificativo inquinamento
atmosferico e delle acque, eventi estremi, deforestazione e perdita della
biodiversità, etc.). Per questa ragione, come stiamo osservando in questo report in
senso generale e in modo particolare da queste interviste, il tema
dell’informazione, a partire dal contrasto alle fake news, assume un ruolo centrale.

Oltre all’informazione, dalle interviste somministrate a psicologhe e psicologi
emergono altri quattro temi centrali: educazione, spazi, gruppo e attivismo.
Rispetto al primo tema appare evidente che è necessario promuovere percorsi di
educazione ambientale e alle emozioni; per quanto concerne la risposta alla
domanda su quanto spazio si dedica al benessere psicologico emergono proposte
concrete volte a facilitare l’incontro e la condivisione, in questo caso le risposte si
riferiscono sia agli spazi fisici, ovvero quelli da rigenerare nelle città, sia ai luoghi
del vissuto delle ragazze e dei ragazzi (ad esempio la scuola e i luoghi in cui si
pratica sport) che, come abbiamo visto per le intervistate e gli intervistati sono i più
colpiti dal fenomeno.

Il gruppo rappresenta invece l’altro tema centrale per la presa in carico collettiva
per generare benessere. Inoltre, molte intervistate e intervistati sottolineano la
necessità di facilitare i processi di attivazione e volontariato ambientale delle
ragazze e dei ragazzi come occasione di riscatto ed empowerment individuale e di
gruppo. Questo patrimonio di punti di vista raccolti per la stesura del report
rappresentano un insieme di idee e strumenti utili a progettare interventi volti a
promuovere il benessere psicologico e ambientale, in questa prospettiva appare
urgente dare vita a reti multidisciplinari, a occasioni di confronto e co-
progettazione, di incontri formativi capaci di rafforzare l’azione.

PS
IC

O
LO

G
H

E 
E 

PS
IC

O
LO

G
I

Ecoansia,  l ’altra faccia della cr is i  c l imaticapag 26



D
O
C
EN
TI

Abbiamo scelto di intervistare 15 insegnanti delle scuole secondarie per raccogliere
il punto di vista di chi è impegnato nei percorsi educativi e di apprendimento per
comprendere il grado di conoscenza del fenomeno. La media di età delle
intervistate è pari a 49 anni, l’intervistata o intervistato più giovane ha 34 anni,
quelle meno giovani 61 anni, gli intervistati provengono prevalentemente da Napoli
(1 da Avellino e 1 da Caserta). Quasi la totalità delle rispondenti è donna (14
intervistate su 15).

Sono 8 le risposte affermative alla domanda Conosci il termine ecoansia? alle quali
si aggiungono altre 2 risposte nelle quali oltre a dichiarare che si conosce il termine
lo si definisce anche e una risposta nella quale si asserisce di conoscere il vocabolo
spiegandolo per deduzione, diversamente sono 5 le risposte di intervistate e
intervistati che non conosco il fenomeno. Tra chi afferma di conoscere il tema c’è
chi sostiene di conoscerlo ma “non se ne parla troppo” evidenziando che si tratta di
un fenomeno emergente e chi, diversamente, manifesta la propria conoscenza
grazie alle “trasmissioni radiofoniche e le riviste”.

Le risposte raccolte alla domanda Dal suo osservatorio come si possono
contrastare gli impatti psicologici dei cambiamenti climatici? sostengono che
bisogna “educare, sensibilizzare le persone, diffondere la cultura del rispetto verso
la terra in quanto ci ha generati, siamo suoi figli, la dobbiamo amare e la dobbiamo
custodire” o, ancora, che gli impatti possono essere gestiti “con una conoscenza
scientifica dei fenomeni” così facendo si possono essere “evitati gli allarmismi”. 

Per quanto riguarda la domanda Pensa che ci sia spazio per il benessere
psicologico? Quali sono gli attori principali per la promozione del benessere
psicologico? una delle risposte sostiene che “No, non credo che ci sia spazio per il
benessere psicologico né in termini di modalità adeguate né di tempo e spazio.
Credo che noi docenti e la scuola nella sua totalità giocano un ruolo importante,
ma anche le famiglie hanno uno sguardo importante” e che allo stato attuale

DOCENTI

27pag



"C'è sicuramente una crescente attenzione al benessere psicologico ma le azioni per
promuoverlo sono insufficienti; per i più giovani la scuola è sicuramente una delle
principali fonti di benessere psicologico”. 

Molte risposte fornite dalle insegnanti sottolineano il ruolo delle comunità in
generale, delle famiglie e della scuola in particolare, e del rapporto con la natura
per vivere esperienze capaci di attivare benessere psicologico e ambientale. Un
ruolo importante per le intervistate lo assumono le docenti, i docenti e soprattutto
le professioniste e i professionisti. Appare interessante notare che, nonostante i
numerosi progetti di psicologia scolastica, nessun insegnante fa riferimento a
questa tipologia di servizi, sintomo di un percorso ancora in essere e non ancora
affermato in tutte le scuole. 

Le docenti sostengono nelle loro risposte che i soggetti più colpiti sono
principalmente due categorie interconnesse: i giovani adolescenti e i giovani con
fragilità sociale. A questi si aggiungono alcune risposte che individuano come
soggetti coinvolti dal fenomeno dell’impatto psicologico dei cambiamenti climatici
una categoria più ampia e generalizzata che coinvolge sia i giovani che gli adulti.
Alcuni riconducono il fenomeno in una dimensione più ampia di preoccupazione e
ansia vissuta dalle ragazze e dai ragazzi.

Infine, troviamo alcuni rispondenti che dichiarano che nessuno è coinvolto dal
fenomeno in quanto siamo di fronte a persone perlopiù indifferenti che non sentono
la preoccupazione di ciò che sta accadendo. Appare importante riportare una
risposta, “Come docente di sostegno di una scuola secondaria di I grado ho avuto la
conferma che gli adolescenti sono spesso vulnerabili perché si confrontano con un
futuro incerto e possono sentirsi impotenti di fronte ai problemi ambientali”. Per
quanto concerne gli strumenti da adottare, sempre nella stessa domanda, le
docenti non forniscono molte indicazioni concentrandosi principalmente sulla prima
parte della domanda (soggetti colpiti). 
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L’informazione e la sensibilizzazione sono i principali strumenti insieme all'aiuto di
specialisti, mentre le risposte non fanno emergere esplicitamente il ruolo educativo
che possono svolgere le docenti e i docenti rispetto al tema. Alcune risposte
forniscono alcune indicazioni precise “Per affrontare l’ecoansia, credo che ci siano
diversi strumenti che possiamo adottare. Prima di tutto, è fondamentale fornire
informazioni chiare e concrete sui cambiamenti climatici, evidenziando sia i
problemi che le soluzioni, proprio per aiutare a ridurre il senso di impotenza”, altre
fanno emergere la necessità di "Ricostruire il senso di fiducia attraverso una
partecipazione attiva, creare occasioni di dialogo”. In questa risposta, in alcune,
affiora un senso di scoramento dichiarando che “nessuna azione può avere una
reale efficacia”.

Sulle azioni da mettere in campo, diversamente dagli strumenti da adottare,
emergono alcuni tratti ricorrenti quali: sensibilizzazione ed educazione, molte
risposte sottolineano l'importanza di informare le persone sui cambiamenti climatici
e sulle loro conseguenze, fornendo strumenti per comprendere meglio la situazione
e agire di conseguenza; azione collettiva e partecipazione attiva, per organizzare
eventi, campagne e progetti condivisi al fine di creare un senso di comunità e di
empowerment promuovendo comportamenti sostenibili e iniziative concrete per
migliorare l'ambiente; la collaborazione tra istituzioni, associazioni e cittadini è
vista come un elemento chiave per affrontare le sfide ambientali.

Seppur in presenza di un fenomeno emergente come quello dell’ecoansia, le
docenti forniscono alcune utili tracce di lavoro condiviso suggerendo di attivare
specifici percorsi formativi, con l’ausilio di esperti ambientali e di specialisti del
benessere psicologico, volti ad approfondire l’argomento, condividere strumenti e
co-progettare iniziative e interventi mirati. Contestualmente è utile creare azioni
concrete volte a sensibilizzare la comunità educante con l’obiettivo di stimolare la
partecipazione dei diversi attori (scuole, agenzie educative secondarie, insegnanti,
genitori, associazioni sportive, etc.) nella prospettiva di intervenire sulla dimensione
educativa del fenomeno avviando percorsi di educazione alle emozioni e di
attivismo nel contrasto ai cambiamenti climatici.
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Nell’indagine conoscitiva abbiamo scelto di intervistare 15 genitori. Come abbiamo
notato nelle pagine precedenti si concepisce il fenomeno dell’impatto psicologico
dei cambiamenti climatici solo per l’effetto prodotto sulle giovani generazioni ma
siamo persuasi dall’idea che appare urgente dare vita a strumenti di supporto
specifico anche per gli adulti, in particolare ai genitori. Ciò è ancora più vero se
facciamo riferimento agli studi e alle ricerche scientifiche di Patrick Kennedy
Williams, in quanto come lo psicologo clinico, quando ha iniziato ad approfondire la
questione dell’ecoansia si è reso conto che c’era una grande richiesta di aiuto da
parte dei genitori che, per esempio, non sanno come parlare ai loro figli di
cambiamenti climatici. La media di età delle intervistate è pari a 50 anni,
l’intervistata o intervistato più giovane ha 35 anni, quella o quello meno giovane 57
anni, gli intervistati provengono prevalentemente da Napoli con 4 risposte
provenienti da Salerno. La maggioranza delle risposte provengono da donne (10)
mentre gli uomini rappresentano solo un terzo delle risposte (5).

Un terzo dei rispondenti dichiara di non conoscere il termine ecoansia, in 8
rispondono che conoscono il termine e forniscono informazioni relative a come ne
sono venuti a conoscenza: quotidiani, riviste, televisione, podcast e social media,
libri e ambito scolastico. Due rispondenti dichiarano di conoscere il termine ma ne
forniscono una definizione in maniera induttiva. 

La domanda Quanto tempo dedica al benessere psicologico di suo/dei suoi
figlio/i? È preoccupato per il benessere psicologico di suo/dei suoi figlio/i fa
affiorare alcuni vissuti personali come nel caso di un genitore che racconta di
sostenere costantemente il/la figlio/a il/la quale sta seguendo un percorso di
psicoterapia. Solo due rispondenti dichiarano di non dedicare tempo al benessere
psicologico; in alcune risposte emerge una specifica preoccupazione - in una si fa
esplicito riferimento ad ansia e angoscia - relativamente al tema proiettato sui
propri figli. In molti sostengono di dedicare tanto tempo al benessere psicologico
dei figli, altri sottolineando l’importanza del dialogo genitori/figli nel favorire il
benessere.

GENITORI

Ecoansia,  l ’altra faccia della cr is i  c l imaticapag 30



In relazione ai figli si manifestano preoccupazioni e ansie quando affiorano
problemi, altri quantificano il tempo dedicato al benessere psicologico dei figli
(elemento riscontrato anche con altre categorie indagate in precedenza). La metà
dei rispondenti pensa che ci sia abbastanza spazio per il benessere psicologico, tre
risposte pensano il contrario, altri sottolineano l’importanza del tema che viene
affrontato ma non in maniera esaustiva “C'è un contesto dove si opera a più livelli
sulla promozione del benessere psicologico ma resta molto alto il grado di
pregiudizio. Credo che sia necessario uno sforzo più importante sul piano culturale,
sociale e anche economico (potenziando i bonus e i servizi pubblici)”.

La principale emozione provata dai genitori intervistati è la preoccupazione
seguita da ansia, avvilimento, sconforto e sgomento. C’è chi prova di “Un senso di
incertezza e talvolta di paura legata ai disastri ambientali che si verificano sempre
più spesso” e chi si dichiara molto preoccupata in quanto il fenomeno è ancora
troppo sottovalutato “Sono molto preoccupata, per me e per quelli più giovani, in
particolare considerando l’avanzata, anche in Europa, di partiti negazionisti del
clima che di conseguenza sostengono che l’ecoansia sia paturnia di persone
sensibili all’ambiente”. Altri genitori sentono “Un senso di incertezza e talvolta di
paura legati ai disastri ambientali che si verificano sempre più spesso”, altri ancora
“Scetticismo, rabbia ma anche volontà e speranza”.

Gli attori principali per gestire gli impatti psicologici dei cambiamenti climatici
per i genitori sono: le famiglie, gli esperti, gli insegnanti, gli educatori (con una
specifica su quelli sportivi), le agenzie di socializzazione. Oltre la scuola, l’altra
risposta ricorrente indica gli psicologi come determinanti. A due risposte “non
saprei” seguono altrettante risposte nelle quali si indicano anche le modalità con le
quali gli attori indicati dovrebbero promuovere il benessere psicologico, in
particolare attraverso “l’attivismo” e “Facendo iniziative che sensibilizzano le
persone partendo dai bambini”. 

Dai genitori emergono preoccupazioni relative ai figli ma anche idee e proposte per
intervenire, anche se acerbe in quanto necessitano di essere accompagnate e
rafforzate attraverso percorsi di sostegno alla genitorialità per diffondere la
consapevolezza e agire in maniera preventiva.
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Alleanze per un futuro
sostenibile

L'interconnessione tra benessere psicologico, salute ambientale e coesione sociale
è sempre più evidente. Di fronte alle sfide poste dai cambiamenti climatici e dalle
crescenti disuguaglianze, si rende necessaria una nuova visione integrata che
coinvolga figure professionali diverse e la comunità nel suo complesso. In questa
prospettiva è necessario progettare e realizzare interventi di carattere
multidisciplinare tese a dare vita a contesti favorevoli per lo sviluppo di comunità.
Per raggiungere questi obiettivi è necessario, dal nostro punto di vista, dare vita a
risposte condivise alle fragilità socio-ambientali delle persone e dei territori in una
prospettiva olistica di cura e presa in carico, operando nella prospettive
dell’emersione delle risorse sociali e ambientali dei contesti di intervento. Ciò è
possibile solo se si creano reti collaborative aperte, anche informali, nelle quali sia
possibile scambiare saperi, competenze, strumenti di intervento comune. 

In questo senso appare opportuno aprire una riflessione sulle nuove frontiere del
benessere psicologico che passano attraverso interventi territoriali e di comunità.
Le nuove frontiere della psicologia territoriale, rafforzate dall’introduzione, a titolo
esemplificativo, della figura dello Psicologo territoriale (Legge regionale n.°
9/2013), dello Psicologo di base (Legge Regionale n.° 35/2021), dello Psicologo
scolastico (Legge regionale n.° 17 del 18 luglio 2023), pongono le basi per un lavoro
condiviso volto a creare benessere psicologico e di intervenire nel territorio con una
vocazione anticipatoria volta a rispondere ai bisogni. 

Alla luce di quanto descritto vogliamo dare vita a reti informali capaci di
coinvolgere diversi attori: psicologhe e psicologi, psicoterapeuti, esperte ed esperti,
educatrici ed educatori, operatrici e operatori di comunità, insegnanti. In questo
senso è molto importante il ruolo svolto dalle docenti e dai docenti, dalle
ricercatrici e dai ricercatori, dalle dottorande e dai dottorandi che stanno avviando
o hanno in essere numerose attività di ricerca sui temi del benessere psicologico e
dell’ambiente. Gli psicologi, con le loro competenze nella comprensione dei
processi mentali e delle dinamiche relazionali, possono offrire un contributo
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fondamentale in questo contesto. Possono sostenere lo sviluppo di competenze
emotive e sociali, aiutando le persone a gestire ansia, stress e paura legate ai
cambiamenti climatici e favorendo la capacità di collaborare e di affrontare le sfide
in modo proattivo, facilitare processi di elaborazione del lutto accompagnando le
persone che sperimentano perdite legate al cambiamento climatico (es. perdita di
habitat, stress correlato al cambiamento climatico, di sicurezza); promuovere stili di
vita più sostenibili intervenendo sui comportamenti individuali e di gruppo, offrendo
strumenti per ridurre l'impatto ambientale e migliorare la qualità della vita. 

Le educatrici e gli educatori ambientali, a loro volta, possono accompagnare le
ragazze e i ragazzi in percorsi di educazione alle emozioni ambientali, attraverso
l’utilizzo di tecniche e pratiche non formali, al fine di implementare la
consapevolezza trasmettendo conoscenze sulle cause e le conseguenze dei
cambiamenti climatici e sulle possibili soluzioni; favorendo l'adozione di
comportamenti sostenibili, proponendo attività pratiche e coinvolgenti per ridurre il
consumo di risorse, promuovendo il riciclo e la biodiversità; sviluppando una cultura
della sostenibilità educando a un rapporto più rispettoso con l'ambiente. Possono,
inoltre, riconoscere e orientare il disagio delle ragazze e dei ragazzi verso una presa
in carico specialistica laddove riscontrassero un disagio psicologico più complesso.
In questo senso la rete informale di professionisti assumerebbe un ruolo decisivo
accogliendo le ragazze e i ragazzi e accompagnandoli nella presa in carico del
disagio.

Il ruolo delle operatrici degli operatori, dell facilitatrici e dei facilitatori, delle
animatrici e degli animaotori è quello di accompagnare i processi di sviluppo di
comunità e di consapevolezza promuovendo interventi volti a creare coesione
sociale e incentivare l’organizzazione di iniziative ambientali (dalle attività di pulizia
e rigenerazione ai progetti di energia rinnovabile, dalla messa a dimora degli alberi
fino ai percorsi di orientamento verso le nuove opportunità di lavoro collegate alla
transizione ecologica, fino al contrasto alle povertà educative, energetiche e
materiali). In altre parole possono agire nelle comunità per stimolare la
partecipazione civica e ambientale. In questo senso possono: creare spazi di dialogo
e partecipazione facilitando l'incontro tra persone diverse e promuovendo la co-
creazione di progetti sostenibili; sostenere la creazione di comunità sostenibili e
solidali rafforzando i legami sociali e promuovendo la solidarietà tra i membri della
comunità; mobilitare le risorse sociali e ambientali locali coinvolgendo le istituzioni,
le imprese sostenibili e le associazioni del territorio nella realizzazione di iniziative a
favore dell'ambiente e del benessere psicologico.
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La visione presentata indica la necessità di azioni pratiche volte a creare reti
collaborative, anche informali, che coinvolgano psicologi, istituzioni scolastiche,
università ed enti del terzo settore, al fine di sviluppare progetti innovativi e poco
burocratizzati per il benessere psicologico e ambientale delle comunità. In questo
senso appare necessario:

definire obiettivi comuni: stabilire una visione condivisa e individuare azioni
concrete da realizzare;
favorire la comunicazione e la collaborazione: creare spazi di scambio e di
confronto;
sviluppare competenze trasversali: promuovere la formazione continua e lo
sviluppo di competenze interdisciplinari;
valorizzare le diversità: riconoscere e valorizzare i diversi punti di vista e le
esperienze di ciascuno;
attivare gruppi multidisciplinari per la progettazione condivisa di interventi per
la gestione dell’ecoansia e percorsi di educazione ambientale, nell’ottica
dell’innovazione sociale e ambientale;
incoraggiare interventi integrati: a partire dai percorsi di educazione
ambientale riconoscere il disagio psicologico e sociale orientando le ragazze e i
ragazzi verso una presa in carico più specialistica;
promuovere campagne territoriali: campagne comunicative per informare e
sensibilizzare, iniziative concrete di attivismo e volontariato ambientale (attività
di pulizia, rigenerazione urbana e sociale, citizen social science, etc.);
utilizzare strumenti innovativi: sperimentare nuove modalità di comunicazione
e di partecipazione, come i social media e le piattaforme online;
promuovere attività di ricerca  scientifica e sociale anche attraverso il
coinvolgimento delle cittadine e dei cittadini (Citizen Science) e momenti di
approfondimento comune.
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I luoghi del benessere
psicologico e ambientale

L'indagine conoscitiva ha esplorato il concetto di benessere psicologico, inteso non solo
come il tempo dedicato alla riflessione su sé stessi, ma anche come un altro tipo di spazio,
fisico e ambientale, che emerge dalle risposte. In questo contesto, intendiamo porre al
centro l'importanza degli spazi, siano essi naturali come aree verdi e aree blu oppure
urbani, come luoghi rigenerati per la realizzazione di attività collettive volte alla gestione
delle emozioni ambientali. Ci riferiamo, dunque, sia alle aree naturali come mare e fiumi,
sia agli spazi quali parchi pubblci o a spazi come immobili, terreni, ex fabbricati recuperati
attraverso processi rigenerazione urbana e sociale, di innovazione socio-ambientale e di
partecipazione civica, che riguardano il recupero e la gestione di beni abbandonati o
sottoutilizzati, restituiti alle comunità. In questa prospettiva, il nostro focus è sui luoghi e
gli spazi intesi come nodi attivatori per la creazione di nuove relazioni, nel contesto di un
benessere psicologico sostenibile.

Numerosi studi e ricerche dimostrano che il contatto con la natura riduce la produzione di
cortisolo (ormone dello stress), migliorando l’umore e la creatività, producendo effetti
positivi in termini psicofisici. Uno studio pubblicato nel Journal of Environmental
Psychology  mette in luce la relazione tra il passare del tempo nella natura e la riduzione
del cortisolo e, più in generale, gli effetti che le aree verdi producono sul benessere
mentale anche nelle situazioni di malattie degenerative come nel caso dell'Alzheimer.
Alcuni ricercatori della Stanford University hanno scoperto che una passeggiata nella
natura può aumentare la creatività e migliorare l’umore favorendo la riflessione e la
tranquillità. In questa prospettiva insistono numerosi progetti, promossi anche da
Legambiente, in collaborazione con i servizi socio-sanitari territoriali, di orti urbani e
sociali come strumento per il benessere psicofisico delle persone con disagio psicologico o
psichiatrico. Ma la funzione delle aree naturalistiche e del verde urbano non si esauriscono
a questo: diventano luogo per praticare attività di mindfulness, di meditazione, o ancora di
biodanza, di percorsi per il benessere collettivo. In altri casi, le aree verdi nello spazio
urbano permettono di mitigare l’effetto delle ondate di calore riducendo le loro
conseguenze di carattere psicologico. Inoltre, prendersi cura del verde o attivarsi per il
ripristino di sentieri sono alcuni degli esempi per ideare e realizzare l’agire ambientale per
contrastare i cambiamenti climatici e migliorare il benessere psicologico.

35pag

  Gli effetti positivi della natura sul cervello e contro lo stress, provati dalla scienza. Sorgenia UP, settembre 2023
https://up.sorgenia.it/gli-effetti-positivi-della-natura-sul-cervello-e-contro-lo-stress-provati-dalla-scienza/

2

2

https://up.sorgenia.it/gli-effetti-positivi-della-natura-sul-cervello-e-contro-lo-stress-provati-dalla-scienza/


In questa prospettiva vanno ripensate le aree blu - mare, fiumi, laghi - al fine di attivare
percorsi di benessere psicologico. Mettendo al centro il diritto al raffrescamento e
l’accesso gratuito a queste aree possiamo immaginare specifici percorsi di attivazione
collettiva tendo insieme azioni di pulizia, salvaguardia e ripristino con iniziative specifiche
per il benessere psicologico o anche semplici passeggiate in riva a un fiume o al mare.
Anche in questo caso, come descritto in precedenza per le aree verdi, per questi spazi non
sono da sottovalutare gli effetti positivi sulla gestione delle emozioni ambientali e sulla
riduzione degli eventi estremi di calore sulle persone. 

Un ulteriore spazio per la promozione del benessere psicologico e l’agire ambientale è
rappresentato dai luoghi rigenerati. Facendo riferimento al dossier Rigenerare L’edilizia
l’edilizia residenziale pubblica (Legambiente Campania 2024) “la rigenerazione urbana è
un insieme coordinato, partecipato e concertato, di interventi urbanistici, edilizi, socio‐
economici, tecnologici, ambientali e culturali che, nel rispetto dei limiti di carico pressorio
(capacità di carico), non determinino consumo di suolo, espulsione di abitanti né
sostituzione sociale, favorendo il benessere dei residenti”. A titolo esemplificativo
consideriamo come luoghi rigenerati i corpi di ex fabbriche, immobili pubblici dismessi,
beni confiscati alla criminalità organizzata, parchi abbandonati, etc. Si tratta dei luoghi
della rigenerazione urbana e sociale recuperati da organizzazioni, enti del terzo settore,
comitati civici che, una volta rimessi in funzione, assumono un ruolo decisivo nei territori in
termini di innovazione ambientale e sociale, di promozione di processi di inclusione, di
percorsi educativi. Luoghi che si configurano come zone franche nei quali attivare
percorsi di ascolto, di presa in carico, attività di educazione ambientale, workshop sulla
gestione e la condivisione delle emozioni ambientali, iniziative di sensibilizzazione e
consapevolezza, laboratori artistici e culturali per alleviare rabbia e preoccupazioni.

Alla luce di quanto descritto appare opportuno immaginare processi e interventi mirati per
mappare questi luoghi mettendoli in connessione con iniziative integratoe, progettare e
organizzare azioni per promuovere il benessere psicologico. Questi luoghi producono
effetti positivi sul corpo e sulla mente delle persone, rappresentano lo spazio per attivare
percorsi educativi e nuovi servizi per l’ascolto, la presa in carico, la gestione e la
condivisione delle emozioni, generando impatti significativi nella prevenzione e la cura del
malessere. Sono spazi da praticare in maniera collettiva, da ripensare o rifunzionalizzare,
da mettere a disposizione di interventi integrati. Dagli orti urbani e sociali alle oasi dunali,
dai luoghi rigenerati alle aree verdi in città, dalle passeggiate sui corsi di un fiume a una
nuova possibilità di accesso gratuito al mare possiamo immaginare questi luoghi per
generare benessere psicologico, sociale e ambientale fermando, in questo modo il declino.
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L’attivismo ambientale
come risposta collettiva

Dall’analisi svolta all’interno del presente Report emerge con crescente
evidenza quanto sia complesso affrontare il tema del benessere psicologico
nella nostra Regione in particolare e nel nostro Paese in generale. Allo stesso
tempo, risulta chiara la necessità di trattare la tematica sia da un punto di
vista generale, sia approfondendo aspetti specifici come quelli esaminati in
precedenza, come quelli dell’ecoansia e delle emozioni ambientali.

L’analisi mostra una sempre maggiore consapevolezza sulle emozioni
ambientali, sebbene non sempre identificate con la terminologia da noi
proposta. Le intervistate e gli intervistati dimostrano di saper collegare le
conseguenze dei cambiamenti climatici al proprio stato psicologico, infatti, si
rileva come, con il passare degli anni, questa consapevolezza incida sempre
più profondamente sulla vita di ciascun individuo, in particolare per quanto
riguarda la prospettiva del futuro, che appare incerto di fronte alle sfide
climatiche. Tale preoccupazione risulta particolarmente accentuata nelle
aree colpite dalle catastrofi climatiche e in quelle più colpite dalle
conseguenze dei cambiamenti climatici.

Sia chi lavora con il benessere psicologico che chi lavora nel campo
dell’educazione mette in risalto l’esigenza di entrare in confidenza con
strumenti utili a riconoscere e gestire l’ecoansia – strumenti basati sul
confronto e sulla condivisione, fondamentali per evitare la paralisi e per
consentire a ogni 
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persona di agire nella propria vita quotidiana, sentendosi così parte di una
comunità attiva. Questa comunità, mobilitandosi in diverse forme contro la
crisi climatica, trasforma l’attivismo in un mezzo cruciale per immaginare in
maniera condivisa il proprio futuro e di conseguenza per gestire l’ecoansia
attraverso nuove forme di benessere psicologico e ambientale.

È importante sottolineare che l’attivismo, sia esso individuale o collettivo,
non deve sovraccaricare di responsabilità il singolo individuo, rischiando di
spostare l’attenzione dai principali responsabili della crisi climatica, ovvero
multinazionali e governi che continuano a investire in politiche dannose per il
Pianeta e per chi lo abita. Al contrario, l’azione derivante da questa forma di
ansia deve rafforzare il ruolo dell’advocacy promossa dalla cittadinanza
attiva, contribuendo al raggiungimento degli obiettivi climatici. 

Pertanto, l’ecoansia deve essere un fenomeno osservato con attenzione e
consapevolezza, potenziando la capacità di comprendere le difficoltà che
emergono nella vita delle persone, sempre più preoccupate dalle
conseguenze che la crisi climatica ha sul proprio futuro. Inoltre, lavorare sulla
riscoperta delle emozioni ambientali può offrire una prospettiva diversa sulle
città, valorizzando aspetti come ad esempio la mobilità sostenibile, la
presenza di spazi verdi e la cura dei parchi. Prendersi cura di sé attraverso una
gestione consapevole dell’ecoansia conduce inevitabilmente a una maggiore
cura dell’ecosistema - ambientale e sociale - in cui viviamo, promuovendo un
nuovo modo di vedere il mondo che ci circonda. Questa correlazione ci
permette di avviare percorsi di attivazione anche attraverso forme artistiche e
creative, capaci di trasformare gli spazi che abitiamo in presìdi di una giusta
transizione ecologica.
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GLOSSARIO

Qui riportiamo alcune espressioni che sono state coniate al fine
di raccontare meglio l’impatto psicologico dei cambiamenti
climatici. Queste parole sono utilizzate in ambito scientifico
nelle attività di ricerca sul fenomeno che stiamo descrivendo.
Vengono qui definiti attraverso l’utilizzo di una fonti autorevoli.
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ecoansia (eco-ansia) s. f. La profonda sensazione di disagio e di
paura che si prova al pensiero ricorrente di possibili disastri
legati al riscaldamento globale e ai suoi effetti ambientali. In
ambito [...] i giovani, interessa in particolare la fascia che va dai
15 ai 25 anni. Lo racconta nel suo ultimo libro, “Ecoansia, i
cambiamenti climatici tra attivismo e paura”, Erickson, aprile
2022 , autore Matteo Innocenti, medico chirurgo e psichiatra.

SO
LA

STA
LG

IA

solastalgia s. f. Stato di angoscia che affligge chi ha subito una
tragedia ambientale provocata dall’intervento maldestro
dell’uomo sulla natura. • Un gruppo di psichiatri australiani ha
dato un nome [...] ci sia un futuro, quando tutto ciò è
determinato da un disastro ambientale riconducibile al
cambiamento climatico. Si chiama solastalgia. 

In letteratura si trovano altre terminologie adeguate per
descrivere gli impatti psicologico dei cambiamenti climatici
come: angoscia da cambiamento climatico, stress ambientale,
lutto ecologico, stress psicologico correlato al clima.

Ecoansia,  l ’altra faccia della cr is i  c l imaticapag 40



Iniziativa realizzata con il sostegno della
Regione Campania e del Dipartimento per le

Politiche Giovanili e il Servizio civile
universale – Contributi 2022 – Avviso per

manifestazione di interesse
I Giovani e la Cultura della

Rigenerazione Sociale







Seguici su legambiente.campania.it


